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 15. LA VALUTAZIONE SCOLASTICA E LA CERTIFICAZIONE DELLE COMPETENZE DELL’ESPERIENZA ASL
Ezio Busetto, Orio Marzaro, Giuseppina Papa

Come affrontare lo snodo pedagogico della valutazione delle competenze
La scuola sa documentare, valutare, certificare quanto gli studenti hanno realizzato, ma l’ASL richiede la ricerca di nuove modalità di certificazione delle competenze che comprendano gli apprendimenti formali (scuola) e quelli non formali (mondo del lavoro).

Non vogliamo soffermarci sulla definizione di competenza, diversamente definita dagli studiosi, alla lettura dei quali si rimanda alla bibliografia.

Il Consiglio di classe può predisporre un modello di valutazione delle competenze :

	Competenze
	Tipologia

di competenza
	Standard formativi

essenziali
	Chi valuta
	Certifica zione art. 6  - D.L.vo 77/05

	
	
	
	Scuola
	Azienda
	

	Es. area linguistica
	trasversale
	Saper utilizzare …
	50% come
	50% come
	Competenze acquisite


Chi valuta può essere per la scuola il tutor interno, tutti i docenti, ma può essere aggiunta alla tabella una colonna che raccolga l’autovalutazione dello studente.

Il Modello utilizza il Documento Tecnico del 15 gennaio 2004, Standard formativi minimi : che individua quattro aree di osservazione e per ognuna propone una serie di standard, ciascuno con una declinazione “in progess”.

scelta di un modello permette di:

· avere uno strumento chiaro, condivisibile

· confrontare i linguaggi nell’istituto e con l’azienda/ente
· costruire un portfolio delle competenze comprensivo delle competenze  acquisite nel tirocinio formativo

· garantire la validazione equa e trasparente delle competenze

· riconoscere i crediti

· assicurare la certificabilità delle competenze, prevista nel D. Lg.vo 77/2005.

Il Consiglio di classe può procedere :

· utilizzando tutti i materiali valutativi ed autovalutativi, ( monitoraggi questionari, diari di bordo, …) per costruire un cruscotto da cui emerga la valorizzazione del percorso personale, il pecup.

Il modello ci aiuta a procedere, a valutare e certificare, ma permane la criticità pedagogica, sul come si apprendono le competenze e sulla trasferibilità o adattabilità, tra i due mondi, scuola e lavoro.

Le competenze trasversali cognitive, affettive, psicomotorie, appaiono oggi le più importanti sia nella scuola che nel lavoro.    

Come affrontare lo snodo pedagogico della valutazione delle competenze. L’apprendimento in alternanza.

L’alternanza scuola-lavoro” assume perciò una valenza istituzionale e la realizzazione di percorsi formativi che utilizzano tale metodologia, chiaramente esplicitata nell’art.4 della Legge di riforma, deve “assicurare ai giovani, oltre alla conoscenza di base, l’acquisizione di competenze spendibili nel mercato del lavoro”

Per realizzare questo scopo viene data la possibilità a tutti gli studenti del secondo ciclo che sceglieranno di realizzare il loro percorso formativo in alternanza e che abbiano già compiuto il quindicesimo anno di età, di “svolgere l’intera formazione dai 15 ai 18 anni attraverso l’alternanza di periodi di studio e di lavoro, sotto la responsabilità dell’istituzione scolastica o formativa, sulla base di convenzioni con imprese o con le rispettive camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, o con enti pubblici e privati ivi inclusi quelli del terzo settore, disponibili ad accogliere gli studenti per periodi di tirocinio che non costituiscono rapporto individuale di lavoro” (art.4, comma 1, lettera a) della Legge 53/2003).

I percorsi di apprendimento in alternanza si caratterizzano dunque per:

· L’individuazione e il perseguimento dei medesimi obiettivi di apprendimento in contesti diversi (scuola –lavoro); 

· la certificazione delle competenze acquisite, previo accertamento delle medesime mediante strumenti di verifica validati;

· il riconoscimento delle competenze certificate come crediti formativi per le azioni successive del percorso;

· la presenza di due tutor: uno interno alla scuola (tutor scolastico) e un altro esterno (tutor aziendale) designato dalle aziende o dagli enti che ospitano gli studenti.

Perché certificare

In Italia l'Accordo per il Lavoro siglato tra Governo e parti sociali il 24 settembre 1996 riconferma ed integra quanto previsto a proposito della concertazione precedente del luglio '93, riconoscendo come l'introduzione di un sistema di certificazione dei percorsi formativi e delle competenze acquisite sia un obiettivo strategico ed essenziale per il paese. In particolare vengono definite alcune linee guida per la riforma del sistema formativo (trasparenza delle qualifiche, crediti formativi, personalizzazione dei percorsi, riconoscimento delle competenze) sfociate nel corso del '97 nella Conferenza nazionale sulla formazione promossa dal Cnel. Viene sottolineata in particolare la necessità di creare un sistema integrato in grado di dialogare, interagire e collaborare con la realtà socio-economica e di garantire agli individui l’effettiva possibilità di mettere in trasparenza le esperienze e le competenze acquisite. 

Nei documenti che hanno seguito l'Accordo è stato più volte sottolineato che, ai fini dell'effettiva spendibilità intersistemica dei crediti acquisiti, la definizione di un sistema di standard formativi e di Unità Capitalizzabili costituisce il prerequisito essenziale affinché sia materialmente possibile realizzare le opzioni previste dai patti e dalle normative.

Perciò, la questione della valutazione e della certificazione delle competenze assume un carattere di notevole rilievo in un sistema basato su standard nazionali, Unità Capitalizzabili e crediti
. La possibilità di certificare non solo titoli, ma nuclei di competenze, rappresenta la chiave di volta dell'innovazione. Per il sistema ciò è alla base della flessibilità dei percorsi formativi e di professionalizzazione e dell'integrazione tra i sistemi di apprendimento (scuola, università, formazione professionale, lavoro). Agli individui in questo modo è invece offerta la possibilità di percorrere itinerari personalizzati di apprendimento, vedere valorizzate ed accreditate le competenze comunque acquisite nel percorso di vita, formazione e lavoro, esercitare concretamente il diritto alla mobilità sia nello spazio nazionale che europeo. E' perciò fondamentale costruire un sistema di certificazione delle competenze che consenta a chi sia in grado di dimostrarne il possesso, di non ripercorrere i corrispondenti itinerari di apprendimento, ma di fruire in modo flessibile di opportunità formative trasversalmente ai sub-sistemi scuola/formazione professionale/lavoro.

Individuare e certificare le competenze. La progettazione della formazione per competenze nei percorsi in alternanza

Il problema dell’individuazione delle competenze – obiettivo della formazione è complesso, perché implica sia la ricerca di una chiara rispondenza alle prestazioni richieste nel contesto lavorativo (condizione essenziale perché l’esperienza di inserimento in azienda produca una formazione riconoscibile, sia nell’ambito del curricolo formativo che come valore professionale) sia la salvaguardia della coerenza con il profilo formativo (per permettere di mantenere l’equivalenza dei percorsi in alternanza e dei percorsi meramente scolastici – e, in prospettiva, di non appiattire la preparazione degli studenti sulla domanda di prestazioni dell’azienda).

E’ necessario partire dall’analisi dei processi di lavoro in cui lo studente in tirocinio si inserisce (quali prestazioni gli sarà richiesto di rendere?) e dall’analisi del processo di apprendimento più complessivo (quali prestazioni permettono di inferire il possesso delle competenze – obiettivo della formazione?). La diversità dei contesti (l’azienda, la scuola), dei sistemi di rilevazione/valutazione delle prestazioni, dei linguaggi, richiede una modalità condivisa di classificazione delle prestazioni che permetta di far transitare da un contesto all’altro le competenze (o gli elementi di competenza) sviluppate nell’esperienza di studio o di lavoro senza pretendere che uno dei due ambiti si rimodelli sull’altro: che la scuola anticipi il modo di lavorare dell’azienda o che l’azienda costruisca il tirocinio con una logica scolastica.

La valutazione scolastica dell’esperienza ASL

Il DS per quanto riguarda la valutazione degli studenti nell’esperienza di ASL dovrebbe:

· garantire l’applicazione delle norme vigenti sulla valutazione degli studenti e pertanto quindi anche relativamente alle esperienze di valutazione dei progetti ASL (link a normativa: regio decreto, normativa esami di stato, OM 90/91)

· valutare i nodi critici dell’attuale normativa sia tenendo conto della evoluzione della società e del mercato del lavoro (vedi anche dibattito su ordini professionali e abolizione del valore legale del titolo di studio), sia dell’evoluzione normativa in atto a livello nazionale (legge 144/99, OM 87/2005, DL 76/2005 sul diritto dovere, DL 77/2005 sull'ASL), a livello europeo su trasparenza sistemi formativi, crediti e certificazioni del formale e dell'informale), EUROPASS), sia con attenzione allo studente;

· fare attenzione alla normativa nazionale e regionale proveniente dal filone mercato del lavoro welfare

· partire dall'integrazione dell’esperienza di ASL nel curricolo a livello progettuale (mediare fra la tradizione rappresentata dalla storia dell’istituto e l'innovazione/cambiamento connesso con un esperienza progettuale che coinvolge direttamente il mondo del lavoro) per predisporre un piano organico di valutazione dell'esperienza e degli apprendimenti (dal curricolo per competenze o dal curricolo disciplinare – con ipotesi intermedie comprese, tenendo conto della diversità di mission fra licei ed istituti tecnico professionali);

· garantire e vigilare che venga predisposto un piano organico delle verifiche (chi, quando, cosa, come e perché valutare) che sia in armonia con la logica progettuale dell’esperienza ASL che deve essere evidente e trasparente per tutti gli attori coinvolti; vedi link ad approfondimento

· stabilire l’output della valutazione in modo chiaro lasciando spazio ai diversi cambiamenti possibili (la situazione attuale è sicuramente transitoria):

· quali discipline saranno interessate dalle prove realizzate in attività collegate all’esperienza ASL e come verrà influenzato il voto intermedio e finale;

· come potrà essere influenzato il voto di condotta;

· come l'esperienza ASL influenzerà il credito formativo;

· come l'esperienza ASL influenzerà il credito scolastico;

· cosa scrivere nel modello di certificazione previsto in sede di esame di stato;

· quali documenti accompagnatori alla pagella realizzare (fatti in casa come i vari portfolio ma anche EUROPASS) per …….(apprendimento) –

· stabilire se dare anche una valutazione sintetica dell’esperienza stage. (E’ possibile attivare tutte o parti di queste forme di evidenze valutative)

· mediare fra tutor esterno, tutor interno e consiglio di classe finchè non vi sono prassi consolidate (supportare quando lo meritano verifiche e valutazioni del tutor esterno)

· Sostenere la diversificazione delle prove valutative oltre alle tradizionali prove carta e penna durante il percorso ASL.
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